
refe . Io non farò qui menzione degli Scrittori 
tutti, che difcefero in quell’ arena: ma non tra- 
laicieiò già di dire che 1 Abate L ol ovico A nto
nio M uratori Prevoilo , ficcome quegli , che 
tanto lume recò alla Storia Italiana, cosi pure fu 
il Primo , che di tutte ailìeme le Zecche d’ Italia 
parlaife , aifegnando l’ inflituzione d’ effe , e le 
monete che in varj tempi vi fi coniarono . ’ Altri 
dotti uomini gli andaron dietro , feguendo fo r
me di L u i, e quale una, quale altra Zecca parti
colarmente illustrò.

Ora quello Genio Monetario comune a tanti 
mo'to tempo è che fi le pur mio famigliare , e’ 
im dal 174x un faggio, qualunque ei fiafi , diedi 
di ciò intorno alla Zecca di Aquileia, che non 
peranche nella fua luce era fiata polla che chi che 
lia 5 ne mi abbandonò egli giammai , facendofi 
mio compagno, e mio conforto ancora nelle va
ne vicende, che mi fon corfe. M a fbffe, come 
pur troppo è vero , che non una fola è la mifura 
delle forze umane, o che in troppa e/lenfione io 
confiderar voleffi coteilo argomento 5 certo è ch’io 
perniai toflo acofa, di cui in progreifo di tempo 
fempre più convinto mi conobbi , ed è , che la 
materia delle Zecche e delle Monete folle la più 
difficile, e più intralciata, che a uomo al mon
do cader poteife tra mano.

E per vero dire, ove fi tratta come in Italia di 
variazion di dominj , d’ innovazion di liflemi 
di confuuone d’ avvenimenti, e di povertà dime-
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